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Kansas 1999: Darwin semicacciato dalle scuole SIEGMUND GINZBERG

L
a Bibbia sgomita Darwin nell’America pro-
fonda. Di fine ‘900, non fine ‘800. Non so-
no arrivati al punto di proibire l’insegna-
mento delle teorie dell’evoluzione nei corsi

di scienza e imporre al loro posto la Genesi, ma le
hanno rese facoltative. Dalle elementari alle uni-
versità gli insegnanti di scienza non sono più tenu-
ti a insegnare, e gli studenti non sono più tenuti a
studiare, l’origine del cosmo in termini di evoluzio-
ne. Saranno promossi anche se si limitano a dire
che fu creato da Dio in sei giorni.

La decisione sui nuovi programmi scolastici, da
parte del Consiglio superiore dell’istruzione del
Kansas, annunciata ieri, al termine di un intero an-

no di considerazione, dibattiti a non finire e pole-
miche, segna un ulteriore punto a favore degli ultrà
«creazionisti» americani nella loro lunga, infatica-
bile e intensa crociata contro le teorie scientifiche
dominanti nelle scuole di tutto il resto del mondo,
Vaticano compreso. Segue modifiche nella stessa
direzione ai programmi già passate in altri Stati
dell’America profonda fondamentalista e ultra ti-
morata di Dio, della «Bible Belt» e del Sud dei pre-
dicatori: Alabama, New Mexico e Nebraska. In altri
Stati ancora, Texas, Ohio, New Hampshire, Wa-
shington e Tennesse, le modifiche erano state prese
in considerazione ma respinte.

«Una barzelletta, ci faremo ridere addosso dal

mondo intero», la reazione di uno dei membri del
consiglio che hanno votato contro la decisione. «Si-
gnifica solo che i nostri studenti saranno imprepa-
rati per qualsiasi carriera scientifica», quello deso-
lato di un altro dei contrari, il biologo Steve Case.
Mentre gioiscono i creazionisti. «Era ora, agli stu-
denti si continua ad insegnare che l’evoluzione è
un dato di fatto. Toglie significato alla vita umana,
crea disperati, assassini e suicidi», il commento di
Mark Looy, leader di «Answers in Genesis» uno dei
gruppi più estremisti a sostegno della scienza se-
condo la Bibbia. «Era ora di finirla con la propa-
ganda darwinista, la difesa dell’evoluzionismo sarà
il Vietnam di chi si ostina a difendere l’insegna-

mento dell’evoluzione», gli ha fatto eco il giurista
dell’Università di Berkeley Philip Johnson.

Il riferimento bellico non è fuori posto. Perché
questa è una vera e propria guerra, tutta americana.
Uno spartiacque si era avuto tre quarti di secolo fa,
nel 1925, col processo a Michael Scopes, un inse-
gnante di biologia delle medie che si ostinava a in-
segnare le teorie di Darwin malgrado queste fossero
proibite dalle leggi del Tennessee. Scopes fu con-
dannato, le leggi anti-Darwin restarono in vigore
fino al 1967. Ma il caso divenne celebre, vi si scris-
sero libri, drammi, diede vita a film di gran succes-
so (quello classico con Spencer Tracy, uno recente
con Jack Lemmon) divenne la bandiera delle liber-

tà dell’insegnamento scientifico contro l’oscuranti-
smo religioso. Ora le sorti della guerra paiono rove-
sciarsi. Grazie ad una nuova strategia vincente da
parte dei creazionisti, che in questi Stati rappresen-
tano una parte importante dell’elettorato. Non
puntano più a imporre la Bibbia come unica fonte
di insegnamento scientifico, ma si limitano a pre-
tendere che l’evoluzionismo venga considerata una
«teoria come tante». In Alabama sono riusciti a far
aggiungere nei testi di biologia un adesivo in cui si
dice che si tratta di «una teoria controversa, non
provata, perché al momento della comparsa della
vita sulla terra non c’era ancora nessuno». In Kan-
sas l’hanno reso optional.
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Le «smanie» per la villeggiatura da Goldoni a Fantozzi, passando per Campanile

Agosto, classe mia non ti conosco
MARIA SERENA PALIERI

G oldoni le chiamava «sma-
nie». Le «smanie per la vil-
leggiatura» non sono il le-

gittimo desiderio di riposarsi, sva-
garsi e prendere aria buona dopo
un anno di lavoro. Sono febbre,
ambizione. Sono capricci: quelli
diLeonardoeVittoria, iduefratel-
li senza un soldo della «Trilogia»
goldoniana. Pur di partire per la
campagna con un corredo all’al-
tezza - il famoso «mariage», vesti-
to di seta all’ultima moda, per lei,
argenteria e mazzi di carte per po-
terricevereunpaiodidozzined’o-
spiti, per lui - fanno debiti che li
condanneranno a stringere lacin-
ghia per tutto l’inverno successi-
vo. Anzi, li condannanoquasialla
rovina. Perchè lo fanno? Per di-
mostrarsi all’altezza del signor Fi-
lippo, borghese come loro, ma
molto più ricco. Già, ma il signor
Filippo,apropriavolta,va incam-
pagnaperimitaregliaristocratici.

Nel 1761 - l’anno dellamessa in
scena della «Trilogia» - le «sma-
nie» della villeggiatura erano già,
comesonoancoraoggi,uncapito-
lo insieme frivolo e importante
del processo di democratizzazio-
ne. Qui, siamo agli inizi: borghesi
«versus» sangueblu. Inobilivene-
ziani avevano cominciato dal
Quattrocento a costrursi ville in
campagna, sul Brenta e sui Colli
Euganei.Chiavevapotuto,se l’era
fatta costruire dal Palladio. Per tre
secoli quelle dimore avevano
ospitato aristocratici che, oppor-
tunamente serviti, in quegli sce-
nari metafisici si prendevano il
piacere di un contatto con la «na-
tura». Ma nel Settecento le ville
ospitavano ormai in autunno, la
stagione prediletta dai veneziani
per la villeggiatura, vacanzieri de-
ditiaqualunquetipodiavventura
amorosaeaqualunquegiocod’az-

zardo, faraone, pic-
chetto, concina: ari-
stocrazia con un pie-
denella fossae inpre-
da a un lieto «cupio
dissolvi» e borghesi
ormai più ricchi dei
nobili. Così come
borghesi con pochi
soldi ma decisi a es-
serci: magari facendo
lo «scrocco», come il
Ferdinando che ap-
pare nella «Trilogia»
echesipaga lavacan-
za adulando e rac-
contando pettegolezzi (ruoloche,
ripagando con commedie scritte
per l’occasione, lo stesso Goldoni
in quegli anni interpretava a Ba-
gnoli,ospitedeicontiWidmann).

La «Trilogia» di Goldoni , in-
somma, porta alla luce per la pri-
ma volta quanto precipitar di Sto-

ria - rovina e accumu-
lo di fortune - può ce-
larsi dietro il momen-
to in apparenza in-
cantato e immobile
delle vacanze. Quan-
do a farle non sono
più solo coloro per i
quali, per nascita, la
vitaèun’eternavilleg-
giatura, ma anche gli
altri che la vita se la
guadagnano.

E siccome il moto
delle classi continua,
anche questo filone

narrativo ha un seguito. Le «sma-
nie», un secolo e mezzo dopo, si
chiamano «sogno». Fare la villeg-
giatura è il sogno della signora Eu-
femiaDeTappetti. Siamoscesipiù
giù: la democratizzazione incalza.
IDeTappettigiànelnomesiquali-
ficano: sono borghesi piccoli pic-

coli. Protagonisti dei racconti che
Luigi Arnaldo Vassallo, giornali-
sta e scrittore, in arte Gandolin,
pubblicò prima sulla girandola di
riviste - dal «Capitan Fracassa» a
«Il pupazzetto» - che andava fon-
dando, poi, in una raccolta, nel
1903.PernoiPolicarpodeTappet-
ti, capofamiglia e scrivano, ha la
faccia mite di Renato Rascel, nel
film che a fine anni Cinquanta
Mario Soldati trasse da questi rac-
conti. In origine, sulla pagina, il
personaggio era più volitivo: ar-
matodicolletti fintiedigiletallar-
gato nel corso degli anni a forza di
segrete imbastiture e deciso, no-
nostante la vita l’avesse sbattuto
nel girone più infernale (quello
appunto dei piccolo-borghesi, ce-
tomediosenza imezziperesserlo)
a mantenere alto il decoro. Poli-
carpoDe Tappetti,dunque, con la
moglie signora Eufemia, il figlio

Agenore e la camerie-
ra Rosa, tenta un’e-
state di ubbidire al-
l’obbligo sociale. Ha
subaffittato da un
collega, per ventidue
lire, un villino ai Ca-
stelli.Lapartemiglio-
re della vacanza è pri-
ma che essa cominci:
quando i De Tappetti
l’annunciano con
degnazione ai vicini.
Poi, inizia questa che
è la madre di tutte le
«vacanze bestiali»: si
viaggia,dinecessità, interzaclasse
(«perché non c’è la quarta» spiega
succinto Policarpo alla moglie)
con un bagaglio ante-Samsonite,
«le lenzuola dentro a un secchio -i
fazzoletti, i calzoncini di Agenore
stiacciati nella cazzerola, le calze e
le mutande del genitore, pigiate

bene dentro lapignat-
ta- altri indumenti
rassettati con garbo
dentro parecchi uten-
sili da cucina: il tutto
caricato sul gobbone
della serva, l’infelice
Rosa». E si arriva in
una catapecchia che
«del resto, sarebbe co-
modissima, se non
mancasse di tutto,
specialmente di mo-
bilio». Si mangiano,
in quattro, cinque uo-
va cotte all’aperto,

perché lacucinafatroppofumo.E
quiPolicarposcriveunamissivaal
capufficio: «Illustre Signore! Ho
presooggipossessodelmiovillino
di Frascati. Non è una gran cosa: è
una modesta palazzina da povera
gente come siamo noi; ma tutte le
voltecheV.S.Ill.macivolesseono-

rare di sua presenza sarei lieto di
porre un appartamento a sua di-
sposizione...». «Diventi matto?»
gli chiede la sua dolce metà. No,
lui sa benissimo che il principale
non accetterà mai l’invito. Però
purtroppo a Ferragosto arriveran-
no in gita i vicini invidiosi e ve-
drannoilvillinocoiloroocchi:co-
sì andrà in fumo, insieme con la
cucina, anche il vero piacere di
questo tipo di vacanze, annun-
ciarle prima e raccontarle poi,
condendole con tutte le bugie do-
ratechelafantasiaregala.

Quando, nel 1930, Achille
Campanilescrive«Agosto,moglie
mia non ti conosco», sono ormai
unfattodiffusole«pensioni»,cioè
i luoghidovealloggia, almareo in
montagna,chièabbastanzabene-
stante da pagarsi la villeggiatura,
ma non abbastanza ricco né di fa-
miglia antica, da possedere la pro-
pria villa. Il romanzo è come tutti
quelli di Campanile: geniale. Un
transatlanticofanaufragioeariva
arrivano i passeggeri cui il coman-
dante,anzichécinturedisalvatag-
gio,per svistahafornitocinturedi
castità.Ilrestodeltemposipasserà
cercando un palombaro che recu-
peri le chiavi di questi attrezzi che
costringono alla continenza, per-
duteinfondoalmare.Intantonel-
la pensione del cavalier Afragola
domina un gioco di società: sma-
scherare il cavaliere quando, tra-
vestito da ussaro o da pope orto-
dosso, esce per fare la spesa, cer-
cando di evitare i pensionanti in-
ferociti per i pranzi scadenti che
luipropinaloro.

Prossimo capitolo, si arriva a
noi, al turismo di massa, dagli an-
ni ’60 inpoi.DaGoldoni,giùper li
rami, agli incubi marittimi del ra-
gionier Fantozzi. E poi alla più
egualitaria delle vacanze: quella
sul lettino a raggi Uva, che ab-
bronzatutti senzadoverpiùanda-
redanessunaparte.

“Nel Quattrocento
i nobili veneti
cominciarono

a costruire
le ville

sul Brenta

”

“A inizio ’900
il «villino»
è il sogno

dei borghesi
piccoli piccoli
di Gandolin

”
AL CINEMA

In ferie con Albertone, da Capracotta a New York
ALBERTO CRESPI

A lfondodelgenere-edell’abiezione-
cistannoiVanzinaederivati.Basta
aprireundizionariodifilmallalet-

tera«v»perdeliziarsicontitolicome«Va-
canzediNatale»,«VacanzediNatale‘90»
(e‘91),pernonparlaredi«Saporedima-
re»oa«SognandoCalifornia»...Divacan-
zealcinema,sonopienelecinematogra-
fiedituttoilmondo.Basterebbecitare
«Vacanzeromane»e«Quandolamoglieè
invacanza»perrimanereaHollywood,e
arrivareinFranciacon«Levacanzedi
monsieurHulot».Ciritorneremo,maga-
ri,nelleprossimepuntatediquestobreve
viaggionellavilleggiaturacomeluogo
dell’anima.Masedobbiamoattenercial

temadellavacanzacome«statussym-
bol»,comemetaforadellalottadiclasse
(!),comespiadeimutamentisocialiin
questanostraItalia,ègiustopartiredal-
lacommediaall’italiana,esoprattutto
dalui:daAlbertoSordi.Epotetestarcerti
chequandoAlbertoneandavainferiele
risateeranoassicurate.
«Leidovevainvacanza?»«E‘ndovadoin
vacanza?ACapracotta!»«No!Leidevean-
dare...aCortina!»«NoaCapracotta,eh?A
Cortina.EannamoaCortina».Bastereb-
bequestodialogofraVittorioDeSica,lo
squattrinatoconteMaxOrsiniBaraldo,e
Sordi,l’edicolanteAlbertoaspiranteno-
bile,perriassumeretutto.Ilfilmèovvia-
mente«IlconteMax»diGiorgioBianchi
(1957),rifacimentodel«SignorMax»di
Camerini(1937).Madovunquearrivava

Sordiinquegliannidiboom,arrivaval’I-
taliettapiccolo-borghesecheavevasco-
pertoilpiaceredelleferie.Basteràcitare
«Levacanzed’inverno»(diCamilloMa-
strocinque,1959)doveAlbertoneèilra-
gionierMorettietornaafardanniaCor-
tina,impegnatissimo(epetulante)nel
tentativodisedurreunanobildonna;o
«BreviamoriaPalmadiMajorca»(di
GiorgioBianchi,sempre1959)dovesiin-
ventalamemorabilefiguradello«zop-
petto»cheinsegueladivadelcinemain-
terpretatadall’enigmaticaBelindaLee.
PiùcheneiVanzina,l’eredeverodique-
stocinema,ridancianoeferoce,varin-
tracciatonelPaoloVirzìdi«Feried’ago-
sto»,doveEnnioFantastichinièildegno
figliodell’arroganzaromanescacaraa
Sordi,anchesesuunversantemenoco-

mico.D’altronde,giàall’epocalacom-
mediaitalianaeraabilissimaneltrovare
latragediadietrolarisata.Citiamodue
titoli:«Ilsorpasso»diDinoRisi(1962),do-
veunascorribandaferragostanasull’Au-
relia(intesacomeviaconsolareecome
fuoriseriesupercompressa),assiemeaun
VittorioGassmansupercafone,costala
vitaaltimidostudentelloJean-Louis
Trintignant;e«Mafioso»diAlbertoLat-
tuada(sempre1962),doveSordièunsici-
lianotrapiantatoaMilanocheportala
famigliolaalpaeseperleferie.Evieneas-
soldatoperuna«vacanzanellavacanza»,
unviaggettodi24oreaNewYorkperam-
mazzareunuomo.Maselavacanzadeve
andarealfondodellanotteitaliana,è
giustochecisiadimezzolamafia,cheno-
toriamenteinferienoncivamai.


